


K01-X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 35 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6

Convertitore D/A a due telai con risoluzione 36 bit

M      

           
           
           

         
          

K-03X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6

P-02 Meccanica di lettura CD/SACD con sistema
di lettura VMK 3.5-20S

K-05X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

D-02 Convertitore D/A dual-mono con ingresso
USB asincrono, risoluzione a 35 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

G-01 Generatore di clock al rubidio con
precisione ± 0,00005 ppm

K-07X Lettore di CD/SACD con ingresso USB
asincrono, risoluzione a 34 bit e capacità di
conversione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6/11,2

D-07X Convertitore D/A dual-mono con
ingresso USB asincrono, risoluzione a 32 bit e
capacità di conversione fino a 24/192 e DSD 2.8

G-02 Generatore di clock al quarzo con preci-
sione ± 0,01 ppm
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Meccanica di lettura con alimentatore separato

Grandioso P1 e D1, l’attuale stato dell’arte. P1, coppia di convertitori mo-
nofonici con risoluzione 36 bit, ingresso USB asincrono e capacità di con-
versione fino a 32/384 e DSD 2.8/5.6. D1, sistema di lettura CD/SACD
dotato della nuova meccanica VMK 3.5-20S e di alimentatore separato.
Nulla di più del massimo, nulla di meno della vostra musica.
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Adesso è giusto piangere

Odio i necrologi, i coccodrilli
in gergo giornalistico.

Specialmente quando toccano i
miei eroi.
Specialmente quando riguardano
il mio eroe preferito.

Chi segue da qualche tempo
questa rivista sa quale sacro
terrore nutra in merito alla
dipartita di coloro i quali hanno
riempito di colori, emozioni,
amore le mie giornate passate ad
ascoltare la musica del secolo
scorso.
Fra tutti questi il posto d’onore
spetta a due vere e proprie
enormità, seppure molto diverse
fra loro: Neil Young e David
Bowie.
Al primo auguro di continuare a
sfornare dischi con la frequenza a
cui ci ha abituato ultimamente,
vanno bene anche dischi poco
ispirati, al secondo devo
purtroppo augurare l’Eterno
Riposo.

Non riesco ancora a crederci
nonostante sia ormai trascorso più
di un mese.
David Bowie è morto. 

Ringrazio il Creatore di avermi
consentito di conoscerlo e di
essere stato un suo
contemporaneo.
Mi aggrappo al fatto che
l’Universo ha tredici miliardi di
anni e io sono riuscito ad
acquistare i suoi dischi man mano
che uscivano. 
Personaggio amato e odiato in
egual misura dallo star system. 
Amato da chi si è letteralmente
strutto sulle note di A Man Who
Sold The World o Slip Away, di chi
si è sentito avvampare dal fuoco
della ribellione in Panic In Detroit
o Rebel Rebel, di chi si è

commosso ascoltando “Ziggy
played guitar...”
Odiato da quasi tutti iOdiato da
quasi tutti i suoi colleghi
contemporanei che non sono
riusciti ad essere qualcuno per così
tanto tempo e con così tanta
intensità.
Ora rimangono i suoi dischi e, per
chi lo conosceva meglio, la sua
incredibile personalità.
Fatta di eccessi (molti meno di
quello che ha provato a far credere
alle folle, che sono stati per un
lungo periodo un tutt’uno col
mito del grande songwriter,
arrangiatore, attore, ecc.) ma
anche di incredibile umanità.
Una mente lucida, quasi sempre,
analiticamente spietata, geniale
nelle conclusioni che traeva dopo
aver fiutato i tempi che
cambiavano.

Avete presente quando si instaura
una simpatia, un qualcosa che va
al di là del rapporto artista –
fruitore?
Ecco, io a quattordici anni sono
stato irretito dall’uomo ancor
prima che dalla sua musica.
È stato un rapporto ovviamente
univoco perché David Bowie
neanche sospettava della mia
esistenza. Ma so che scriveva per
me. 
Anche per me.

Questo credo accada quando un
artista è perennemente
sintonizzato col mondo, quando
ogni sua composizione riesce a
farti sentire parte della
contemporaneità.
A me che ascolto musica di tutti i
generi, di tutti i tempi, con una
continua, maniacale ricerca che
spazia ormai da trent’anni per
ogni dove dell’umano errare,
David Bowie ha aperto la mente e
il cuore. La sua musica mi è
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entrata dentro con una facilità
estrema, la stessa facilità che credo
abbiano sperimentato milioni e
milioni di persone, ma poi è
subentrato quel rispetto per
l’artista che è lo stesso che nutro
per architetti come Wright, Loos,
Kahn, Rossi, ecc.
Riuscire a percepirne l’intensità
dello sforzo creativo e l’amore per
le cose ben fatte, rifinite, portate a
compimento con classe e
quell’inimitabile, apparente
facilità, che solo i grandissimi
riescono a trasmettere era ed è
parte della mia ammirazione.

Si perché chi scrive è solo un
ammiratore, uno dei tanti milioni,
solo un
numerino.
Un fan, come
direbbe un
giornalista
musicale.

Una sera un
mio collega
più anziano,
vedendomi
oggettivamene
provato dalla
notizia della
fine di Starman, mi disse che non
c’era ragione per ritenere che i
grandi fossero solo quelli del
passato e argomentò su come non
fosse lecito smettere di attendere
la venuta di nuovi eroi.
Mi raccontò della prostrazione
della mamma quando aveva
saputo che Caruso se ne era
andato per sempre, del suo pianto,
sentendo che nulla più di buono
sarebbe accaduto perché il meglio
c’era già stato.
Sulle prime sono stato rinfrancato
da quelle parole. Si, mi sono detto,
che avrebbero dovuto fare a
Salisburgo quando venne a
mancare Mozart? Ma poi,

riflettendo, sono di nuovo
precipitato nel baratro del
pessimismo.
Pessimismo reso ferreo nel
constatare come oggi l’industria
musicale sia talmente cambiata
che veramente c’è da mettersi le
mani nei capelli, almeno per
quanto riguarda la cosiddetta
musica leggera, per le masse...

Etichette discografiche intente
esclusivamente a produrre
fenomeni da baraccone con il
marketing più becero, musica
sempre più usa e getta, di cui non
resterà alcuna traccia fra tre mesi.
Si obietterà che comunque musica
di qualità viene ancora prodotta in

altri ambiti, quelli colti, ed è,
anche se non sempre, vero.
Il fatto è che anni fa anche la
musica meno impegnata era
migliore.
Accanto ai dischi di Arturo
Benedetti Michelangeli trovavi le
uscite dei Led Zeppelin, vicino a
quelle di Miles Davis c’erano i
dischi di Battisti... 
Oggi non voglio neanche citare chi
detiene il primato in classifica, in
Italia, subito prima di Blackstar di
David Bowie.

Insomma, non solo il mio amato
David non c’è più, non solo
moltissimi altri musicisti di

grandissimo valore si avvicinano
e sorpassano la soglia della
pensione, ma mi ritrovo con un
vuoto cosmico totale. Per me
senza appello.

Lieto di sbagliarmi e di venire
smentito dai fatti. 
Però ora lasciatemi sprofondare
ancora una volta nelle note di
Lazarus che sgorgano lacere,
inquiete, profetiche dalle Quad...
Ziggy, sei scivolato via come la
neve. 
Come dice Tony Visconti, adesso è
giusto piangere...

Ad aggiungere altro sconforto alla
tristezza
dobbiamo
annotare in
questo spazio,
che sta
diventando la
bacheca dei
decessi e non
più un
editoriale, la
fine terrena di
Glen Frey e di
Paul Kantner.
Non ci

saranno quindi più dischi di
Eagles e Jefferson
Airplane/Starship.
Il sole continuerà a sorgere e a
tramontare. Ma su un pianeta
Terra diverso da quello che
conoscevo.

adellasala@fedeltadelsuono.net 

Andrea Della Sala   

Fedeltà del Suono

@
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Al Biruni, il mistico persiano
del dodicesimo secolo, rias-
sumeva la difficoltà di espri-

mere i concetti più elevati con una me-
tafora. Ci si sente “come un cammel-
lo in una grondaia”. Scomodi come
quell’animale gibboso cerchiamo le
parole per raccontare David Bowie (8
gennaio 1947- 10 gennaio 2016). Se ne
è andato due giorni dopo aver pub-
blicato un album ancora più riuscito

del sorprendente The Next Day. Anzi,
meglio di Heathen. Meglio di Scary
Monsters? Forse, chissà, vedremo.
Siamo travolti dall’emozione ma
Blackstar (stilizzato come ★) fa l’ef-
fetto di Low, il disco che nel 1977 ha
aperto la trilogia berlinese con Brian
Eno. Lasciava sconcertati per i suoi ri-
ferimenti al Krautrock di Neu! e Kraft-
werk, ma mentre ti lanciava la sfida –
sei pronto per ascoltare Warszava? –

non ti permetteva di stargli lontano
troppo a lungo, agiva come un ma-
gnete sonoro. Così Blackstar. Dura
solo una quarantina di minuti e non
ci asseconda con melodie o singoli ac-
cattivanti, la musica è misteriosa e
complessa, difficile da inquadrare.
Leggendo i testi ci abbiamo capito ab-
bastanza poco, in verità, fino a quan-
do è arrivata la notizia che non vole-
vamo sentire, e tanti riferimenti si sono

8 FDS 242 ▼ In Copertina • di Mauro Bragagna

Puoi sentirci Major Tom?
Ovverossia: perché ★, cioè “Blackstar”, è
un album epocale a prescindere.
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svelati come se ce li avesse spiegati
Sherlock Holmes. Che triste soddi-
sfazione. Abbiamo cercato di afferra-
re la grandezza dell’album e oggi ci
tocca misurare la statura di Bowie,
nuotando nel mare di “coccodrilli” che
abbiamo avuto il piacere o il dispiacere
di leggere. Adesso lo lodano tutti, a
parte Guccini, come se fosse stato il
bravo ragazzo della porta accanto. Ep-
pure non c’è mai stato un musicista di-
visivo come David Bowie. Anche nel
nostro settore. Le ricordiamo bene, le
facce dei negozianti hi-fi, quando per
ascoltare dei nuovi diffusori ci porta-
vamo sottobraccio la nostra copia di
Heroes. Bastavano pochi secondi di
The Secret Life of Arabia o Sound of
Doubt, e ci guardavano come uno
chef cui hai chiesto patatine fritte e ket-
chup. Era troppo “strano” e faceva
suonare male gli impianti, così lo to-
glievano dal piatto, in fretta. Il titola-
re di un negozio, quasi stizzito, cercò
di “disinfettare” la testina con lo Shef-
field Lab di Thelma Houston, che ci
portava la cantante nella sala, a un me-
tro da noi. Aveva ragione, dal suo pun-
to di vista. Mentre Heroes suonava
lontano come la musica di un alieno
caduto sulla Terra. Puoi sentirci, Ma-
jor Tom?

“Quando io mi ammalai di tumore,
Bowie non mancava mai all’appello,
per avere notizie sulla mia salute,
Aveva un carattere chiuso e aperto al
tempo stesso, ma se entravi nel suo
mondo eri sicuro che ci saresti stato
per sempre”. (Ryuichi Sakamoto)

Quel pomeriggio di un giorno da
cani. L’11 gennaio è un susseguirsi di
dichiarazioni più o meno sincere, con
i telegiornali che trasmettono David
che canta Starman, forse il pezzo
meno brillante di Ziggy Stardust.
Come quando è morto Lucio Battisti
e si faceva vedere il filmato di Acqua
Azzurra, Acqua Chiara. Ad un certo
punto un tiggì si collega con Mogol
che racconta la sua traduzione di
Space Oddity, che perde ogni riferi-
mento allo spazio ignoto e alla di-
sperazione di Major Tom limitando-
si ad un Ragazzo solo, ragazza sola
dal sapore sanremese. A Bowie piac-
que molto, dice, ma dopo di allora non
ci provò più a cantare in italiano. E la
sua carriera non ne ha risentito. Il Pre-
mier Cameron confessa di essere sem-

pre stato un suo fan, persino dal-
l’Osservatore Romano arrivano se-
gnali di apprezzamento, se ne sotto-
linea la “personalissima sobrietà”.
Eppure ha passato la vita a scanda-
lizzare i benpensanti e a combattere le
convenzioni, vivendola come un’ope-
ra d’arte. Estrema. Libertaria. Insof-
ferente come il riff di Rebel, Rebel. Bo-
wie è stato un riferimento per chiun-
que si sentisse diverso, dentro o fuo-
ri. Anticonvenzionale, sempre. Anche
alla fine: in Blackstar ha voluto inti-
tolare una canzone come una tragedia
dell’era elisabettiana, Peccato che sia
una puttana di John Ford (non quel-
lo dei western, il coetaneo di Shake-
speare), incentrato sull’incesto di un
fratello e una sorella. Il gusto per la
provocazione non lo ha mai perso. È
stato l’artista dei clamori legati alla sua
dimensione sessuale, dichiarava ama-
bilmente di aver conosciuto la moglie
“perché frequentavamo lo stesso
uomo”. È stato il dandy eccentrico che
rilasciava dichiarazioni Punk senza es-
sere Punk (“l’Inghilterra si giovereb-
be di una dittatura”), l’artista curioso
che alternava l’interesse per l’esoteri-
smo di Aleister Crowley a quello per
il cristianesimo, dopo avere provato il
ritiro in un tempio buddista, lassù in
Scozia. L’agitatore che amava il poli-
ticamente scorretto (“Hitler è stato uno
dei primi divi rock”), l’esistenzialista
che sposò la cocaina tanto da non ri-
cordare di essere stato a Los Angeles
per registrare Station to Station… Le
semplificazioni sono impossibili con
David Bowie, ha sempre rifiutato

un’etichetta, esibendone un catalogo.
Non conosce la contraddizione, è yin
e yang, Dioniso e Apollo, orgiastico e
asceta. Cantando il superuomo di
Nietzsche (Supermen) e facendosi
trovare al confine di Urss e Germania
con i libri di Goebbels in valigia, ma
in It’s no Game urla “dove c’è la mo-
rale, la gente ha le dita spezzate per es-
sere stata insultata dai fascisti”... E’ sta-
to un artista enorme, ha introdotto il
teatro (brechtiano e kabuki) nella mu-
sica rock, seguendo gli insegnamen-
ti di quel Lindsay Kemp che per
amor suo tentò il suicidio. E’ stato un
intellettuale capace di assorbire tutto
come una carta assorbente, dando
molto e pretendendo altrettanto dai
suoi fan. Durante il tour di Station to
Station allietava l’attesa del pubblico
proiettando un capolavoro del cinema
surrealista come “Un Chien Andalou”
di Bunuel. È stato tante cose. È stato.
Che brutto usare il passato. 

“Ho ricevuto una sua mail sette gior-
ni fa. È stato divertente come sempre,
e anche surreale, fra giochi di parole
e allusioni. Si è conclusa con questa
frase. Grazie per i nostri bei tempi,
Brian. Non marciranno mai.” (Brian
Eno)

Nelle ore passate fra la pubblicazione
di Blackstar e la sua morte, l’album ha
raccolto un po’ di critiche, soprattut-
to per la logistica. Per la gamma di-
namica del cd a dir poco mediocre,
solo un DR 5 mentre il vinile esibisce
un ben più convincente DR 11. Per i te-
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sti delle canzoni –stampati in nero lu-
cido su sfondo nero - leggibili solo in
controluce. Per le foto troppo scure.
Poi si è capito che stavamo ascoltan-
do il suo Requiem, “un regalo che ha
voluto lasciarci”, come spiega il pro-
duttore e amico di sempre Tony Vi-
sconti. Un Testamento non può esse-
re luminoso. E mette i brividi, lette-
ralmente. L’ondata emotiva ne sta
facendo un incredibile successo com-
merciale, anche se in realtà è il suo al-
bum più oscuro, insieme a 1.Outside.
David ha fatto sapere di essersi ispi-
rato a Kendrick Lamar, il rapper che
tanto ci è piaciuto (To Pimp a But-
terfly, disco del mese di Fedeltà del
Suono 233), e di cui si dice non esi-
stano tracce in Blackstar. Non lette-
ralmente, ma questi due capolavori –
ma sì, diciamolo – hanno lo stesso fuo-
co dentro, la stessa voglia di supera-
re i limiti di genere, lo stesso amore per
la libertà. Così Bowie ha voluto cir-
condarsi di jazzisti apprezzati dal
vivo in un piccolo locale di New
York, il 55bar di West Village, ma que-
sta volta non ha cercato un suono jazz
esplicito come quello della Maria
Schneider Orchestra utilizzata in Sue,
l’inedito della raccolta Nothing Has
Changed. Non voleva che il suo Ul-
timo album suonasse tipicamente
rock, e allora si è inventato una fusion
– sì: dopo tanti anni è riuscito a crea-
re ancora qualcosa di nuovo – me-
scolando il sax orgogliosamente stril-
lato di Donny McCaslin e la batteria
selvaggia di Mark Guiliana (in due
brani ci sono anche le percussioni di
James Murphy degli LCD Soundsy-
stem) all’elettronica e agli spazi vi-
sionari dei Radiohead più sperimen-
tali, quelli di Kid A, senza rinunciare
alla sincerità quasi crudele del suo
mentore – insieme a John Lennon -
Scott Walker. Una musica irripetibile,
un grappolo di canzoni indimentica-
bili. 

Blackstar
Sfiora i dieci minuti, nella versione ori-
ginale superava gli undici ma poi
Bowie ha scoperto che iTunes non ac-
cetta singoli oltre i dieci minuti, e non
voleva confondere il pubblico con
diverse versioni dello stesso brano.
Musicalmente è il suo pezzo più Prog
di sempre, il collage di due canzoni di-
verse che diventano una piccola sin-
fonia. Si parla di esecuzioni capitali,

e Donny McCaslin ha fatto trapelare
che è una critica all’Isis. Bowie ha
smentito, e come sempre non ha spie-
gato. Chissà se sono veri o presunti i
riferimenti massonici e ad Aleister
Crowley (la Stella Nera, forse il De-
monio?). Cosa rappresenta la cande-
la solitaria che si trova nella villa di Or-
men, un villaggio della Norvegia, al
centro di tutto? Quando canta “è suc-
cesso qualcosa il giorno della sua
morte, lo spirito si è alzato di un me-
tro e si è fatto da parte”, un brivido
scorre lungo la schiena. La scelta dei
musicisti si rivela formidabile, c’è
più musica negli ultimi trenta secon-
di di Blackstar che in tanti album  di
successo.

‘Tis a Pity she was a Whore
Nel 2014 Sue è stato pubblicato come
singolo, e sul retro c’era una prima
versione di ‘Tis a Pity she was a
Whore. Una canzone che, come ab-
biamo accennato all’inizio, cita nel ti-
tolo una tragedia incestuosa del-
l’epoca elisabettiana, scritta da John
Ford. Poi ci sono alcuni riferimenti alla
Prima Guerra Mondiale, a un rapporto
violento con una donna che “picchia
forte come un uomo”. La voce è più
vigorosa che nella prima traccia, e l’ap-
proccio è diverso rispetto al resto
dell’album. Tutti si aspettavano – o te-
mevano? – un album jazz, ma è que-
sto l’unico brano in cui la musica
afro-americana prende davvero il so-
pravvento, con il sax di McCouslin che
imperversa libero e selvaggio come
non è mai accaduto in un disco di Bo-
wie, che pure il sax lo suona da quan-
do mamma glielo ha regalato e ne ha
fatto un protagonista di lavori come

Black Tie White Noise e Low. 

Lazarus
E’ stata scritta per il musical di Off Bro-
adway che è il sequel de “L’uomo che
cade sulla terra”. Di questo saprete già
tutto, anche perché ne è uscito un vi-
deo celebre all’istante, con David ben-
dato come il vero Lazzaro. Il sax che
rende isterica e dirompente la traccia
precedente, qua appare disciplinato
come il Gato Barbieri di “Ultimo Tan-
go a Parigi”, gli arrangiamenti sono
accurati come quelli scritti da Gil
Evans e suonano con l’autenticità in-
seguita e mai raggiunta dallo Sting in
odor di jazz. “Guardate qui, sono in
Paradiso, ho cicatrici che non posso-
no essere viste”…e poi: “sono in pe-
ricolo, non ho nulla da perdere”.
Quasi insostenibile, ascoltandolo con
il lutto al braccio. È il messaggio di chi
sta preparando l’ultimo commiato e ha
sempre ammirato lo scrittore Yukio
Mishima, che la sua morte – in forma
di suicidio rituale – l’ha organizzata
come un terribile spettacolo d’addio.
Ma Bowie è Bowie, anche mentre
canta come se fosse già nell’Aldilà. E
si diverte a stemperare il misticismo
ricordando i tempi in cui viveva da Re,
a New York, usando tutti i suoi soldi
mentre cercava “il suo culo”. E pensa
al trapasso con un certo ottimismo. “in
un modo o nell’altro, sai, sarò libero
come quell’uccellino”, il bluebird che
è uno dei simboli della Grande Mela.

Sue
La prima versione è stata pubblicata
due anni fa, unico inedito della rac-
colta Nothing Has Changed. E ci
aveva entusiasmato per il suo corag-
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gio, una murder ballad misteriosa e fo-
sca con qualche riferimento che oggi
ci appare più chiaro: “la clinica ha
chiamato, la radiografia va bene”.
Suonata come un pezzo di jazz poco
addomesticato, senza compromessi o
concessioni all’orecchiabilità. Un sin-
golo che non può passare alla radio.
Una scelta che solo un grande poteva
permettersi, che differenza con gli
ultimi U2 che cercano di scimmiotta-
re i Coldplay! È riletta in modo radi-
cale, dimezza la durata e diventa
scarna e nervosa, con un approccio
elettrico che consente alla chitarra di
Ben Monder di tornare finalmente
protagonista. L’arrangiamento dru-
m’n’bass può non piacere, ma è un
bell’esempio di virtuosismo del mu-
sicista che con McCouslin è il prota-
gonista assoluto dell’album, l’ecletti-
co batterista Mark Guiliana, assecon-
dato dall’eccellente basso di Tim Le-
febvre. Una musica torbida che è uno
stimolo per la mente e una gioia da
ascoltare, tanto è ben suonata. 

Girl Loves Me
Space Oddity citava la “Space Odis-
sey” di Kubrick, Girl Loves Me un al-
tro film del maestro inglese, “Arancia
meccanica”, la cui violenza ha ali-
mentato le fantasie dei coatti ma in re-
altà è una profonda riflessione sul li-
bero arbitrio nata dalla penna di An-
thony Burgess, che si è inventato un
nuovo linguaggio, il Nadsat, per rac-
contare l’Ultraviolenza dei Drughi. E
poi Bowie usa il Polari, un particola-
re slang utilizzato nei club gay londi-
nesi nella seconda metà del Nove-
cento. Il testo è piuttosto spinto, “li-

riche esplicite” come si usa dire oggi,
ma musicalmente si dimostra una
ballata piuttosto tradizionale, per
quanto possa esserlo una canzone di
Bowie. Fra tante tracce notevoli ed
emozionanti sembra messa lì per ri-
fiatare, prima del gran finale. 

Dollar Days/I Can’t Give Everything
Away
Le cose più eclatanti accadono nella
prima facciata, anche grazie ai video
di Blackstar e Lazarus le attenzioni di
pubblico e critica sono catturate da
quei suoni. Tanto che Dollar Days è
passata quasi inosservata, se non fos-
se per il ripetuto “I’m dying to” che
viene interpretato come l’ennesimo in-
dizio della malattia. Ma oltre a quel-
lo c’è di più. È una delle gemme del-
l’album, e ci regala finalmente un
Bowie senza sovrastrutture, mentre ri-
pensa alla sua carriera, ai torti subiti
e alle lotte contro gli oligarchi. “E la
rabbia non avrà mai fine”. La musica
è meravigliosa, e rimanda a certe
cose acustiche di Space Oddity, quan-
do David era ancora un folksinger.
Una sorta di confessione a cuore aper-
to, che prosegue nella successiva I Ca-
n’t Give Everything Away, che ci ac-
coglie con un’armonica a bocca, i sin-
tetizzatori e le ritmiche più gentili del
solito. Forse perché sanno che David
sta per lasciarci l’ultimo messaggio.
“Vedere di più e provare di meno, dire
di no volendo dire di si, per me è sem-
pre stato così”. Vedere di più, perché è
stato il prima artista rock che si pote-
va apprezzare anche senza ascoltarlo,
per la fantasia visiva dei suoi perso-
naggi. In quei “si” e quei “no” si
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sono letti dei rimandi al Zarathustra
di Nietzsche, probabili dal momento
che era uno dei filosofi prediletti da
Bowie. Ma tutto sommato non c’è bi-
sogno di cercare conferme nei maestri
del pensiero, il testo è chiaro di suo.
Limpido ed immediato come l’assolo
di chitarra elettrica che chiude l’album,
efficace anche se rimane dolcemente
in sottofondo. Ricordandoci che Bowie
è stato tante cose, ma prima di tutto un
rocker. 

David Bowie, ★ (Blackstar)
LP Columbia Records 8875173871

Lato 1
Blackstar– 9:57
‘Tis a Pity She Was a Whore– 4:52
Lazarus– 6:22

Lato 2
Sue (Or in a Season of Crime)– 4:40
Girl Loves Me– 4:51
Dollar Days– 4:44
I Can’t Give Everything Away– 5:47
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Dai fogli di Michael Kelly sono usciti altri capolavori e la
MondoAudio non poteva certo farseli sfuggire…
È con grande piacere che Luca Righetti, titolare della
MondoAudio, annuncia di aver acquisito la distribu-
zione italiana dello storico e prestigioso marchio Aerial
Acoustics, pluripremiato costruttore americano di diffu-
sori acustici.
Il primo premio Aerial lo ottenne nel 1996 con la sua
prima creazione, il modello 10T: “Speakers of the Year”
per Stereophile. Evidentemente questi signori qualcosa ci
capiscono perché la loro successiva creazione, il modello
20T, riceve lo stesso “Speakers of the Year” da Stereophile
nel 2004.
Le 20T restano inserite nei Recommended Component del
magazine dal 2004 al 2013 (anno della loro uscita di pro-
duzione). Nel frattempo nel 2012 presentano il Model 7T
che, guarda caso, rientra da quella data nella Classe A Re-
commended Component di Stereophile (2015 compreso).
A questo fiore all’occhiello Aerial accosta un modello
“più piccolo” (non nel suono) denominato 6T ed un mo-
dello da stand, il 5T entrambe già recensite con entusia-
smo negli Stati Uniti. I prezzi sono impegnativi ma non
fuori dal mondo. La qualità, per fortuna, pure: reale e pal-
pabile, ascoltabile.

Informazioni: 
MONDOAUDIO
Web: www.mondoaudio.it

Stewart Tyler presenta Response DB 1, il successore del-
l’acclamato modello Response D 1; il nuovo diffusore è un
mini monitor dalle sonorità high end tipiche della serie
ProAc Response capace inoltre di fare la voce grossa so-
litamente attribuibile a diffusori di dimensioni ben mag-
giori, restituendo un ampio e dettagliato palco sonoro
dove gli attori sono ben integrati e posizionati, godendo
di un’ottima agilità: qualità che permettono lo svolgi-
mento impeccabile dei passaggi più critici nelle costru-
zioni musicali più complesse.
ProAc ha raggiunto l’obbiettivo di far suonare un piccolo
diffusore con prestazioni simili ai modelli più grandi
nella riproduzione delle basse frequenze.
Il mobile dei Response DB 1 è leggermente più grande ri-
spetto al predecessore; esso viene costruito utilizzando di-
versi spessori di MDF ad alta densità, e ulteriormente
smorzato da materiale bituminoso per controllare la ri-
sonanza dello stesso. È stato impiegato un nuovo tipo di
woofer con lo spider rialzato, utilizzando un sistema di
moto lineare accordato posteriormente. Il cono è fatto da
mikapulp con rivestimento elastico, abbinato al phase plug
in acrilico di ProAc. Il nuovo crossover è stato progettato
per restituire una risposta piatta agli alti livelli, mentre il
tweeter è un modello ProAc con cupola in seta da un pol-
lice, similare a quello utilizzato nel diffusore ProAc Re-
sponse D 2.
Le frequenze medio alte del Response DB1 sono superbe
e dotate della tradizionale bassa colorazione abbinata a un
elevato livello di dettaglio, come da tradizione  ProAc.
Infine Response DB 1 restituisce un palco sonoro più
ampio ed esteso, generalmente associato a diffusori di di-
mensioni maggiori.

Informazioni: 
AUDIO REFERENCE
www.audioreference.it

MondoAudio 
distribuisce Aerial
Acoustics

Nuova ProAC 
Response DB1



Pubblichiamo molto volentieri una comunicazione inviataci dal Sig.
Domenico Mazza, titolare e capo progettista della Domaudio, azienda
italiana produttrice di elettroniche, diffusori, cavi e accessori di altis-
sima qualità.

“Domaudio ha chiuso il 2015 con una forte performance e, sulla base dei ri-
sultati, abbiamo abbondantemente superato gli obiettivi che ci eravamo posti.
Vendita diretta e dimostrazione dai clienti sono stati la chiave principale. Men-
tre rinnoviamo l’impegno a proseguire il cammino per raggiungere gli obiet-
tivi del 2016 e creare un costruttore globale dalle prestazioni elevate, potete giu-
stamente sentirvi orgogliosi per ciò che siamo riusciti a raggiungere lo scorso
anno, perché il merito è soprattutto vostro.
Dopo l’effetto dell’immissione sul mercato dei nuovi modelli c’è stata una forte
richiesta.
In particolare:
– il filtro di rete KT1
– il preamplificatore fono KS1
– la linea dei cavi d’interfacciamento

Gli apparecchi consegnati nel mondo sono stati superiori al già positivo anno
precedente.
Abbiamo già iniziato il 2016 di slancio, predisponendo l’avvio in produzione
di due novità esclusive:
– il nuovo amplificatore integrato Grido 100 2G. Caratterizzato da una po-
tenza doppia rispetto al Grido 100 e da una alimentazione innovativa che emula
le perfette caratteristiche delle batterie che contraddistinguono i modelli pre-
cedenti e che hanno contribuito al successo del marchio.
– il diffusore Tauri 1. Modello da libreria di dimensioni compatte ma con-
traddistinto da un’alta sensibilità che unita ad una notevole potenza elettrica
garantiscono un livello acustico decisamente superiore alla media. Dotato di
altoparlanti a bassa distorsione ed alta risoluzione, e dall’esclusivo caricamento
a labirinto di ultima generazione.

Entrambi i modelli rappresentano il nostro modo di reinventare l’alta fedeltà
e serviranno a rafforzare la nostra leadership e a soddisfare sempre di più le vo-
stre esigenze.”

Informazioni: 
DOMAUDIO 
www.domaudio.com
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Grandi novità 
in casa Domaudio





Anche gli audiofili ogni tanto hanno voglia di fare festa e scatenarsi!
O magari hanno figli che vorrebbero divertirsi con gli amici
ascoltando musica a tutta potenza.
Con i due dischi girevoli di Philips NTRX100, si possono riprodurre i
contenuti audio di due smartphone, chiavette USB o altre sorgenti
analogiche e mixare e combinare le rispettive librerie. E grazie alla
tecnologia NCF One-Touch si può riprodurre la musica in streaming
via Bluetooth in modalità wireless.

In un unico e robusto rack, trasportabile grazie a due robuste
maniglie, questo mini-impianto è dotato di ampli integrato e due
altoparlanti con woofer da 5,25” e tweeter da 2” con sistema Bass
Reflex capaci di diffondere ben 380 Watt (RMS).
L’equalizzazione è controllata digitalmente e consente quattro
modalità. E’ possibile poi incrementare la resa dei bassi con un
Dynamic Bass Boost a 3 livelli.
E per far “tremare la casa”?
Basterà pigiare, mi raccomando solo per pochi secondi, il tasto “NX
BASS” per assistere ad una vera e propria esplosione di potenza!

L’unità è dotata anche di un piccolo comodo telecomando che
permette di controllare quasi tutte le funzioni dell’NTRX. Essendo
questa macchina orientata al “party time”, la Philips ha reso
possibile la funzione Mix grazie ad un potenziometro slider. Questo
per divertirsi a fare i DJ e mixare dalle due sorgenti a disposizione. A
completare il divertimento ci sono delle luci colorate (disattivabili)
inserite nel blocco woofer che andranno a tempo di musica, una
radio FM con possibilità di memorizzare numerose stazioni,
un’uscita cuffia per il pre-ascolto e un ingresso microfonico per tutti
gli aspiranti vocalist e MC.

Il prezzo? Euro 399,99

Informazioni: PHILIPS – Web: www.philips.it
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Mini Impianto
Philips NTRX100
Let’s Party!!!
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Una nuova visionaria stagione a riscaldare il palco della
dodicesima edizione di Visioninmusica.

Continua l’affascinante percorso nel mondo della musica
contemporanea dell’associazione Visioninmusica con
una nuova rassegna serale che vede in cartellone sette ap-
puntamenti all’Auditorium Gazzoli di Terni e si pre-
senta con una novità assoluta: per la prima volta, infatti,
Visioninmusica si confronterà con l’esperienza formativa
di un seminario, che sarà tenuto da uno dei più grandi
chitarristi mondiali: Robben Ford. 

Un cartellone all’insegna della versatilità e dell’interna-
zionalità, che spazia dal pop al soul, dal rock al jazz, pas-
sando per le sonorità più esotiche della musica cubana e
del flamenco. Un solo nome italiano, i Neri per Caso, un
grande e attesissimo ritorno, quello di Anthony Strong,
a cui si accompagnano esclusive ed anteprime nazionali
e regionali (The Aristocrats; Renaud Garcia-Fons e Do-
rantes; Rusconi; Shayna Steele; Alfredo Rodriguez), per
una stagione all’insegna di una grande varietà di generi
e di stili, che vuole accontentare il più vasto pubblico
possibile, muovendosi in equilibrio tra tradizione e spe-
rimentazione, classico e novità, e disegnare, così, nuovi e
stimolanti scenari della musica contemporanea. Le mi-
gliori novità del panorama internazionale, i nomi che
hanno scalato le classifiche mondiali, e quelli che le sca-
leranno ben presto, sono gli ingredienti di una stagione
che ama la musica e ama osare. Ad aprire la stagione, gio-
vedì 28 gennaio, è stato l’unico nome italiano in cartel-
lone, i Neri per caso, che a vent’anni dalla vittoria del-
l’edizione 1995 del Festival di Sanremo, sono tornati con
un nuovo bellissimo album, uscito a gennaio 2016: NPC
2.0. Il secondo appuntamento è quello di giovedì 11 feb-
braio, quando a essere protagonista sarà il formidabile
trio statunitense, The Aristocrats, formato dal chitarrista
Guthrie Govan, il bassista Bryan Beller e il batterista
Marco Minnemann. Una delle band più interessanti del-
l’attuale panorama strumentale rock/fusion: a Terni pre-
sentano il loro terzo album, “Tres Caballeros”. La terza
data in cartellone vede un grande ritorno, con Anthony

Strong, venerdì 26
febbraio. Artista in
cui la vocalità e lo
stile al pianoforte si
uniscono a
un’energia che rie-
sce a stupire ogni
volta, nei tantis-
simi live in giro per
il mondo. Sin dalla
sua firma con l’eti-
chetta discografica, Naïve Records, nel 2013, Strong è
stato osannato come “uno dei più grandi nuovi talenti”.
Sarà colorata da sonorità esotiche la data di giovedì 10
marzo, quando in esclusiva nazionale David Dorantes e
Renaud Garcia-Fons, un duo che si esibisce in tour da

qualche anno, e che darà vita a “Paseo a Dos”, titolo del
loro ultimo album uscito nell’ottobre scorso. Entrambi vir-
tuosi e originali, le loro performance musicali creano so-
norità che riportano a un viaggio mediterraneo, in cui si
passa dal jazz al flamenco. 
Novità assoluta di Visioninmusica 2016, il seminario, in
esclusiva nazionale, dedicato alla chitarra. A tenere la
clinic, uno dei più importanti chitarristi internazionali,
lo statunitense Robben Ford, che si è guadagnato una
fama mondiale nel tour di Miles Davis del 1986. Ford
lega il suo nome anche a musicisti e band come Jimmy
Whitherspoon, George Harrison, Joni Mitchell e Yel-
lowjackets, di cui è stato tra i membri fondatori. Il se-
minario della durata di due ore si terrà all’Auditorium
Gazzoli, venerdì 18 marzo alle ore 18,00.
Giovedì 24 marzo, sarà un appuntamento all’insegna
della sperimentazione, grazie a uno dei gruppi più inte-
ressanti del panorama della musica contemporanea, i Ru-
sconi: circa trecento concerti in Europa e in Asia, con par-

La musica che più vi piace…
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tecipazioni a molti festival jazz europei ed esibizioni in club indipen-
denti. Durante i live creano sonorità potenti e inconfondibili, esibendosi
con pianoforte e tastiere, in ambienti convenzionali e non. 

Sarà all’insegna del soul e
dell’inconfondibile voce di
Shayna Steele, l’appunta-
mento di giovedì 7 aprile.
Unica donna in cartellone,
Shayna è una musicista di
spicco del panorama soul,
jazz e R&B internazionale.
Lungo e illuminante l’elenco
delle sue collaborazioni, dal
più recente lavoro con i vinci-
tori del Grammy Award, gli
Snarky Puppy, fino ad arri-
vare a Rihanna. 

Chiuderà la stagione 2016, giovedì 21 aprile, Alfredo Rodriguez, che
presenterà il suo secondo album, The Invasion Parade, simbolo del-
l’esplorazione tra le
sue memorie e la
cultura della sua
terra natia: Cuba.
Un lavoro copro-
dotto da Quincy Jo-
nes, mentore e idolo
di Rodriguez, e rea-
lizzato con un en-
semble che include
la bassista e vocalist
Esperanza Spalding,
il percussionista e
vocalist Pedrito
Martinez e il batteri-
sta e percussionista
Henry Cole.

Informazioni: 
VISIONINMUSICA
www.visioninmusica.com



hanno offerto una prestazione elevatissima e raffinata. 
Suono ed eleganza di alto livello in una location sontuosa
ed esclusiva come il Grande Albergo delle Nazioni
hanno contribuito a porre ancora una volta Apulia HiFi
al servizio degli appassionati, perché l’Hi-fi sia sempre
presente ed attiva tra gli audiofili pugliesi.
Il MondoAudio Day è stato quindi il primo “mini show”
del 2016 e, alla luce del risultato, sarà il primo di una serie
di interessanti eventi che riempiranno i mesi che ci sepa-

Il primo mini evento 2016, organizzato da Apulia HiFi
Show e dedicato a MondoAudio, si è concluso con un ri-
sultato che è andato oltre le aspettative.
Grande affluenza per tutto il giorno, con la sala gremita
quasi sempre. Gli appassionati audiofili pugliesi hanno
potuto ascoltare un impianto di altissimo livello fornito
da Luca Righetti di MondoAudio.
I magnifici diffusori Duevel Bella Luna, il maestoso fi-
nale VAC e la sorgente universale solida/liquida MBS,
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MondoAudio Day
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rano dalla terza edizione invernale dell’Apulia HiFi Show in quel di
Bisceglie.

Gli ascolti fatti durante questa bella giornata di musica hanno visto
come veri protagonisti i già citati Duevel Bella Luna: diffusori dal
suono magico, la cui propagazione avviene con allineamento tempo-
rale perfetto e con proprietà del tutto simili a quanto avviene in na-
tura.
Le vibrazioni residue dovute al movimento dei driver sono scaricate
completamente a terra avendo questi asse perpendicolare alla superfi-
cie di appoggio del diffusore. Ogni angolo delle Bella Luna ‘Diamante’
è un condotto di accordo internamente lavorato con rinforzi ottagonali
ed accordato con tecnologie proprietarie. 

Questi strumenti hanno la capacità di trasformare la stanza di ascolto
in uno spazio aperto ricreando l’evento originale così come natura
volle o come fu ripreso dai microfoni degli ingegneri del suono. 
Una esperienza irripetibile, con la musica grande protagonista.



ARTIGIANAUDIO
Il pregevole tavolino porta elettroniche messo in palio
come primo premio dell’estrazione finale

BLU PRESS
Potevamo mancare? Naaaaa….

Giunta alla sua tredicesima edizione, la rassegna
capitolina dedicata all’HI-FI è un vero punto di
riferimento per gli appassionati di tutto il Centro Italia e
non solo. Il Roma Hi-Fidelity 2015, svoltosi il 19 e 20
dicembre scorso presso il Centro Congressi NH Jolly
Hotel di Via Aurelia a Roma, ha visto una nutrita
compagine di espositori e un ottimo afflusso di visitatori.
Come sempre l’evento è stato organizzato in maniera
ineccepibile da Stefano Zaini e dalla sua gentile signora
Marina. Ovviamente, come è ormai tradizione, non
poteva mancare lo stand BLU PRESS dove abbiamo
esposto le nostre riviste ed un raffinato set di accessori.
Vi lasciamo ora ad una selezione di scatti fotografici della
manifestazione. Ringraziamo nuovamente lo staff per il
supporto.

SOUND OF THE VALVE + OUDIMMO
La sala del patron della manifestazione con la sua
inconfondibile atmosfera onirica

ACUSTICA APPLICATA + SI AUDIO
Lo “spettacolare” ALIENO, amplificatore realizzato con
tecnologia rivoluzionaria e prestazioni mozzafiato da SI
AUDIO, ha incantato l’audience in accoppiata con le
superbe Avalon
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Reportage Roma Hi-Fidelity 2015
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CAPECCI AUDIO
Il fantastico DAC progettato dall’italianissima Capecci Audio

FAPURO
Tavoli porta elettroniche in legno di notevole interesse

IMPORT AUDIO
Il fascino dell’elettrostatica King Audio



POLARIS AUDIO + HIFI24
Un bel mix analogico-digitale per un sound raffinato ad
un prezzo alla portata di tutti

PORTENTO AUDIO
L’eccezionale condizionatore/distributore del costruttore
piemontese, collegato all’ampli cuffie SPL, cuffie
MrSpeakers e al DAC Hilo. Ovviamente il tutto cablato
Portento Audio

TECNOFUTURO + LYRICS AUDIO
Un impressionante impianto Focal-McIntosh. L’Hi-End
in una delle più belle espressioni

LABTEK
Non solo l’intero catalogo di cuffie Oppo, ma anche
Atlantix, uno straordinario ampli monofonico in Classe A
basato su 300B. Brividi di puro piacere audiophile

LP AUDIO + SI AUDIO + STEREOMUCH
L’armonia di un impianto veramente ben assemblato ha
catturato le emozioni dei visitatori

PEARL EVOLUTION
Le “magie” acustiche ed estetiche di Silvano Cremonesi
non possono non lasciare il segno
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L’impianto Naim e Raidho

Il Naim Mu-So QB senza le griglie

Un momento della strabiliante dimostrazione Nordost con
diffusori Totem ed elettroniche Rega top di gamma.

L’occasione era di quelle da non perdere. Il negozio Dol-
fi Hi-Fi nel weekend del 23 e 24 gennaio ha ospitato Lars
Kristensen di Raidho, Dennis Bonotto di Nordost e
Dough Graham di Naim.

Presentavano rispettivamente il nuovo diffusore da pa-
vimento Raidho X-2 e l’amplificatore integrato Aavik U-
300, la nuova serie di cavi Odin II e il Qu-be.

Tutte le sale d’ascolto beneficiavano della messa a punto
svolta da Alberto Sabbatini di Astri che con i suoi pannelli
acustici è ormai un punto di riferimento anche al CES di
Las Vegas.

I Raidho X-2 sono un nuovo modello che beneficia della
tecnologia dei modelli di punta inserita in un mobile mol-
to stilish e raffinato, capace di una pressione sonora indi-
storta impressionante, anche grazie alle capacità di pilo-
taggio e controllo fornite dall’ampli integrato di altissimo
livello (anche di impegno economico) Aavik U-300.

Nordost ha sbaragliato di nuovo il mercato con la nuova
serie Odin, modello di punta della casa, offrendo una di-
mostrazione talmente chiara dei differenti apporti offer-
ti al suono man mano che si cresce nel catalogo da con-
vincere anche il più tetragono degli scettici in materia di
cavi hi-fi. Certo, il prezzo extraterrestre di questi cablag-
gi non aiuta a diffondere il verbo ma come è prassi per Nor-
dost vedranno la luce altre serie che beneficeranno in par-
te della tecnologia studiata per gli Odin II e allora anche
noi comuni mortali riusciremo, volendo, a godere di
questi straordinari collegamenti.

Naim era presente con il suo Mu-So QB, una versione par-
ticolare del suo Mu-So, cubica (da cui il nume QB che in
inglese si pronuncia proprio come cube, cubo), capace di
sonorizzare ambienti anche grandi o più ambienti colle-
gandosi in rete a costituire un sistema multiroom.
Particolarissima la disposizione dei trasduttori che assi-
curano un ascolto comunque sempre in fase e accurato
ovunque ci si trovi.

Giornata molto piacevole, con notevole afflusso di ap-
passionati, per una iniziativa davvero appagante. Alla pros-
sima!

(Approfittando dell’evento ho avuto modo di scambiare
qualche parola con Luca Gombi, di Hi-Fi United e Green
Sounds che, per la gioia dei nostri lettori, mi ha perso-
nalmente garantito che avremo presto in prova, su mia ri-
chiesta, le Raidho X-1 e il giradischi Rega RP-10!)
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Dolfi Hi-Fi - Firenze, 23 e 24 gennaio 2016
Rassegna Hi-Fi “Suono di Gusto”, seconda edizione
Ospite del gentilissimo Roberto Dolfi, titolare di una delle più belle e dinamiche realtà commerciali del nostro Pae-
se, ho potuto rigenerarmi ascoltando qualche novità in campo audio, passando delle ore in assoluto relax.
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I nuovissimi Nordost Odin II, prezzi da petroliere degli anni
‘80... prestazioni semplicemente allucinatorie.

Lars Kristensen presenta le Raidho X-2 pilotate dall’Aa-
vik U-300. Potenza, controllo, dettaglio. L’ampli integrato Aavik U-300.





Vi garantisco che scrivere per questi due strumenti
non è facile. Chitarra e pianoforte sono proprio lon-
tanissimi come carattere sonoro, non fosse altro che

per il fatto che l’una e l’altro possiedono una capacità di
emissione sonora rapportata su scale proprio differenti. Sì,
insomma, per dirla facile, sono proprio lontane fra loro le
sonorità dei due strumenti: è pressoché inesistente un loro
amalgama naturale, completamente differente il volume
sonoro sviluppato, tutte cose che inevitabilmente porta-
no a rendere differente il modo di ‘pensare’ o di costrui-
re le armonie. Insomma, messi insieme, pianoforte e chi-
tarra sembrerebbero risultare quasi incompatibili. 
Nonostante ciò, diversi compositori, soprattutto nel No-
vecento, sono riusciti a comporre brani di eclatante bellezza

ed equilibrio, grazie ad un accurato e spesso geniale lavoro
sui ‘pieni’ e suoi ‘vuoti’ dei rispettivi strumenti, dedican-
do molta attenzione al dialogo fra i due, mai convenzio-
nale, spesso giocato su una sapiente alternanza dei ruoli
all’interno dello scambio musicale, trovando letteral-
mente gli “spazi” sonori fra pause e silenzi, pianissimi e
fortissimi in aggraziata alternanza dei ruoli. Questo disco
propone appunto una serie di queste gemme sonore, tut-
te composte da autori italiani del nostro ‘900 e fino ai gior-
ni nostri.
Ma per ben descrivere i contenuti musicali, mi affido alla
sagge parole di Ennio Speranza, che ha scritto un bellis-
simo testo che troverete nella sua completezza all’interno
del booklet del CD.
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MUSICA ITALIANA (DEL ‘900) 
PER CHITARRA E PIANOFORTE

Questo è un disco che amo molto ed ho amato produrre e registrare. 
Innanzitutto parliamo della Musica. Beh, che dire... la letteratura originale per questo particolare
duo cameristico, chitarra classica e pianoforte, è veramente ridotta. E quindi preziosa. Il fatto di
proporre in questa produzione ben quattro composizioni inedite ed originali, due della quali addirit-
tura composte appositamente per questi splendidi interpreti mi dà già grande soddisfazione. Se a
questo aggiungiamo che le musiche sono pure bellissime...
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“Il viaggio comincia proprio nel 1950 con uno dei compositori
che, volente o nolente da parte sua, ha maggiormente legato il
proprio nome a quello della chitarra, ossia il fiorentino Mario
Castelnuovo-Tedesco (1895-1968) che scrisse la Fantasia op.
145 in due brevi, sapidi movimenti dedicandola ad Andrés Se-
govia e alla moglie pianista Francesca ‘Paquita’ Madriguera Ro-
don. Un miracolo di equilibrio che risente di ineludibili influs-
si francesi ma che mostra anche una estroversa e personale ispi-
razione lirica, sempre in bilico tra atmosfere spagnoleggianti e
una cantabilità tutta italiana, anzi, per meglio dire toscana. 
Altro brano ‘coniugale’ che si fregia del titolo di Fantasia è la
pagina in un singolo movimento che il compositore bresciano
Franco Margola (1908-1992) scrisse nell’ottobre 1979 e che
fu dedicata al duo formato dal chitarrista Guido Margaria e dal-
la moglie Emilia. Si tratta di un quieto lavoro dalle movenze neo-
barocche in cui la scrittura, mostra comunque una mano felice
nel far dialogare i due strumenti invero cercando scaltramente
più una costante alternanza che un’effettiva sovrapposizione. 
Altro brano dedicato al duo Margaria è il breve Improvviso, com-
posto tra il novembre 1979 e la primavera del 1980, che poco si
discosta dalle atmosfere del precedente.
Un’altra Fantasia – e altro brano dedicato al duo Margaria – è
la composizione che il piemontese di origini transalpine Carlo
Mosso (1931-1995) scrisse nel 1980. Una pagina meditativa
e inquieta, lignea, ricolma di arcaismi e allo stesso tempo por-
tatrice di una rassegnata modernità, volutamente scabra, costruita
intorno a poche cellule melodiche sviluppate attraverso un per-
corso modale che in alcuni punti ricorda sia il linguaggio del-
lo svizzero Frank Martin sia l’amato Gian Francesco Malipie-
ro. Il Divertimento a due del padovano Adriano Lincetto (1936-
1996) composto nel 1981 e suddiviso in tre movimenti (Molto
lento. Poco mosso – Allegro molto – Finale. Molto moderato e
cantabile. Allegro vivo) è senza dubbio un lavoro meno sibilli-
no, lontano da ogni complicazione sia moderna sia postmoder-
na, tessuto con un linguaggio modale in cui si contano nume-
rosi accordi di settima. Questa ricca antologia si chiude con due
brani scritti espressamente per Lapo Vannucci e Luca Torrigiani

e a loro dedicati. Il silenzio del tempo del torinese Luigi Gia-
chino (1962) risale al 2015 ed è una suite in quattro tempi tin-
ta di venature jazz e di sapori quasi impressionisti. 
Affatto diverso è Winter Time del siciliano Giuseppe Crapisi
(1967), che in una incisiva pagina di circa sei minuti miscela
gesti ripetitivi e caparbi tipici del minimalismo a una vena più
elegiaca. In questo caso i due strumenti raramente si alternano,
trovandosi spesso a tessere le loro trame ora delicate ora ritmi-
che per lo più in contemporanea.”
A questo punto, fatemi parlare anche po’ di tecnica... Per-
ché se l’oggettiva differenza di sonorità dei due strumenti
pone problemi ai compositori, altrettanto accade per il po-
vero ingegnere del suono che deve riprenderli ed anche,
in definitiva, per il pubblico che si trova ad assistere dal
vivo ad un concerto di chitarra classica e piano. Al pun-
to che, nelle moderne sale da concerto di oggi, spesso mol-
to grandi, e quasi sempre dotate di pianoforti grancoda,
si sceglie di sostenere l’emissione della chitarra con una
sapiente amplificazione adeguata. Pena il rischio di per-
dersi la musica nella sua interezza...I
In sede di registrazione, invece e naturalmente, l’ampli-
ficazione è sostituita da microfoni dedicati e posizionati
piuttosto vicini agli strumenti. Nel nostro caso ho cerca-
to comunque di rendere tutto ciò il più naturale possibi-
le. I due protagonisti erano posizionati in modo piuttosto
classico sul palcoscenico ideale, entrambi centrali, con la
chitarra di fronte al pianoforte un po’ davanti alla cosid-
detta “ansa” dello strumento a 88 tasti. Ed ho quindi usa-
to per la ripresa solo 4 microfoni, in particolare due cop-
pie stereofoniche, di cui la prima posta abbastanza vicina
alla chitarra che di fatto fungeva anche da “main” per il
suono dell’ambiente, mentre la seconda era posizionata a
circa un metro dalla cassa armonica del pianoforte, per ga-
rantire il necessario dettaglio e la corretta ripresa dell’anima
percussiva dello strumento, a cui io tengo molto. In sede
di missaggio ho poi naturalmente provveduto ad inseri-
re l’indispensabile delay sui microfoni del pianoforte, per

Lapo Vannucci e Luca Torrigiani
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riallineare in fase perfetta i quattro segnali ottenuti.
Ecco quindi che il suono finale garantisce una chitarra in
primo piano, molto presente, ed un pianoforte appena ar-
retrato, ma sempre dettagliato. Un suono “da studio”, che
però rispetta in toto i segnali di ambienza originali.
Infine, ma, come si dice, last but not least, non possiamo di-
menticare di parlare dei due meravigliosi interpreti di que-
sto disco, Lapo Vannucci alla chitarra e Luca Torrigiani al
pianoforte. Preziosi solisti e apprezzati docenti dei loro stru-
menti, Dal 2010 Lapo Vannucci e Luca Torrigiani forma-
no un duo nato da una profonda amicizia, con l’intento di
esplorare nuovi ambiti della musica per chitarra e piano-
forte. Entrambi laureati con lode al Conservatorio “Luigi
Cherubini” di Firenze, approfondiscono gli studi presso pre-
stigiose istituzioni musicali quali l’Accademia “Incontri col
Maestro” di Imola, la Scuola di Musica di Fiesole, l’École
Normale de Musique de Paris “Alfred Cortot”. 
Parallelamente all’intensa attività solistica, come duo si esi-
biscono regolarmente in Italia e all’estero, ricevendo
ovunque unanimi consensi. La critica ne esalta la grande
capacità comunicativa e l’attenzione costante alla bellez-
za del suono. Particolarmente attivi nell’ambito della
musica contemporanea, hanno eseguito in prima assolu-
ta brani a loro dedicati dei compositori Luigi Giachino e
Giuseppe Crapisi (che appunto ritroviamo in questo disco).
Con la Filarmonica “Ion Dumitrescu” di Râmnicu Vâlcea
e la Filarmonica “Mihail Jora” di Bacău hanno eseguito “Tre
Paesaggi”: un concerto per chitarra, pianoforte e orchestra
d’archi scritto per il duo dal compositore Francesco Di Fio-
re.
Ultima nota importante: Lapo Vannucci suona una chitarra
di liuteria giapponese Masaki Sakurai Model Maestro-RF,
specificamente costruita per lui dal maestro liutaio giap-

ponese. 
Luca Torrigiani suona invece l’ormai noto pianoforte re-
sidente nello studio di Preganziol, il bellissimo Steinway
& Sons D274 Concert Grandpiano, costruito a New York
nel 1928.

Il disco è disponibile per l’acquisto in formato CD nel no-
stro sito www.velutluna.it e come file “liquido” su tutti gli
store on line, da iTunes ad HDTracks ed infine, per
l’ascolto, su Spotify.
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